MATERIALE PER PREPARARSI ALL’INCONTRO
Proponiamo un breve riassunto di quanto detto nell'incontro del 29 giugno 2015 sperando che possa essere utile come spunto di riflessione e di confronto per il prossimo incontro.

Il GRUPPO (dott. Ambra Siliquini)
Un gruppo di persone è un insieme di individui che si riunisce in un luogo, con delle finalità comuni più o meno dichiarate ed esplicite.

Caratteristiche che contraddistinguono un gruppo:

· Ampiezza: il gruppo per essere definito tale deve essere costituito da almeno tre persone;

· Interazione prolungata: i membri di un gruppo interagiscono in modo tale che i comportamenti reciproci tendano a essere influenzati in maniera interdipendente. Tanto più il gruppo è stretto tanto più ci si influenza reciprocamente. All’interno del gruppo stesso un individuo acquisisce una nuova coscienza e percezione di sé. La decisone del gruppo influenza il comportamento di ogni singolo elemento. Quindi il gruppo non è solo la somma delle parti che lo compongono, ma è dato dall’interazione che i soggetti hanno tra loro.

· Autocategorizzazione: un gruppo esiste se i suoi membri si sentono di appartenere a quel determinato gruppo che viene percepito come un’unità reale.

· Scopi condivisi: ogni individuo deve concordare sugli scopi da perseguire nel tempo. Il concetto di scopo è fortemente legato a quello di coesione e unione del gruppo, più il gruppo è unito più si riesce a condividere gli scopi e quindi più forte è la motivazione a raggiungere il fine.

· Norme: il gruppo, nel momento in cui si costituisce, crea delle regole le quali i membri devono rispettare. Le norme devono essere rispettate anche se non pienamente condivise dal membro, è l’unità del gruppo che determina le regole che devono necessariamente essere condivise e accettate da tutti. La trasgressione o la violazione delle regole espone i membri alla disapprovazione degli altri. 

Le norme esplicite si riferiscono a regole ben formalizzate, a volte scritte in un regolamento di riferimento 

Le norme implicite, invece, non sono scritte o espresse direttamente, nascono in genere in modo volontario (non sono, cioè, dettate da un’autorità esterna), ma hanno ugualmente una forza d’impatto e un’influenza importante sul comportamento dei membri di un gruppo. 

Le norme centrali si riferiscono a regole fondamentali, tali per cui la loro trasgressione mette a repentaglio l’esistenza stessa del gruppo 

Le norme periferiche si riferiscono, invece, a regole più soft, considerate come più marginali, come potrebbe essere in un gruppo la puntualità negli incontri.

· Ruolo: ogni soggetto ha una posizione all’interno del gruppo e serve per creare più prevedibilità e ordine all’interno del gruppo, facilita il raggiungimento degli obiettivi.
Il responsabile deve essere accogliente, autoritario, comprensivo, ma anche direttivo e chiaro nelle sue indicazioni. E’ colui che deve programmare, creare degli obiettivi, deve essere empatico e soprattutto deve dedicare tempo, cioè è il primo che si spende per il gruppo. Essendo il centro a livello di responsabilità di tutto il gruppo, è colui che deve necessariamente ascoltare chi è sotto di lui con attenzione ed empatia e deve avere chiari gli obiettivi e i compiti di ciascuno. Quando si è in molti a lavorare è più semplice creare dei responsabili di alcuni settori che hanno la funzione di raccordare il lavoro che tutti i volontari compiono per poi riferirlo al responsabile.

E’ importante che ogni componente del gruppo resti legato al rispetto delle mansioni che gli vengono assegnate, senza cercare di interferire in compiti che spettano ad altri; questo è fondamentale sia per il volontario, che non arriverà a sovraccaricarsi di cose da fare e quindi risulterà meno stanco, che per il lavoro svolto da tutte l’equipe che sicuramente risulterà più fluido.

LA SUPERVISIONE
La supervisione è uno spazio di supporto professionale ed uno spazio di rielaborazione dei vissuti degli operatori che esercitano professioni di aiuto e consiste in un processo di riflessione, apprendimento, valutazione e verifica che si sviluppa attraverso la relazione tra un professionista esperto e più operatori nel corso della loro attività professionale 
Attraverso la descrizione di ciò che si fa e delle modalità con le quali si costruiscono interventi e relazioni con gli utenti, con i colleghi, con altri servizi, gli operatori hanno l'opportunità di riflettere sull'efficacia del proprio agire professionale, sulle scelte metodologiche adottate, sugli strumenti utilizzati e di effettuare un monitoraggio costante sulla qualità delle prestazioni erogate. 

Tenta di esplicitare il legame che, nella professione, lega tra loro la dimensione dello «stare» di fronte all’Altro, a quella del «fare» quotidiano e del progetto e che non è sempre facilmente riconoscibile. La supervisione può occuparsi degli affetti, delle emozioni e delle fantasie che si sviluppano nella relazione (amore, odio, aggressività, invidia, seduzione, noia, indifferenza, ecc.), così come dei sentimenti di onnipotenza, di impotenza e di colpa che la relazione con l’Altro mette in scena. Perfeziona e posiziona l’orizzonte dell’azione. Si interessa ai vissuti che nascono nel lavoro di gruppo (confronto con l’autorità, rivalità fraterna, conflitti tra fedeltà e trasgressione) e alle esperienze identitarie legate all’essere operatore sociale in azione. 

Gli obiettivi principali della supervisione, a mio avviso, sono quelli di sostenere e far crescere un gruppo di lavoro a prendere confidenza con gli affetti, le emozioni e le fantasie suscitate dalla relazione con l’utente, sapendo distinguere il proprio dall’altrui. Deve saper sviluppare le capacità di empatia e di identificazione, non sempre automatiche o scontate, deve favorire l’apertura alla molteplicità dei punti di vista sul caso o sulla situazione. 

Tutto quello che viene affrontato nell’ora di supervisione deve essere risolto e non riportato all’esterno del gruppo, i membri devono tutelare questo momento dedicato esclusivamente alla loro individualità.

IL VOLONTARIATO (Dott. Debora Siliquini)

Il volontario è una persona che presta GRATUITAMENTE il proprio servizio e il proprio tempo all'interno di un ente/associazione/onlus.


Il volontario può prestare il proprio servizio o in maniera aspecifica mettendosi al servizio per quello che è necessario nell'arco di tempo messo a disposizione oppure ricoprendo un ruolo ben preciso, a volte riferito alle proprie inclinazioni personali (es: uno studente universitario che aiuta bambini nello svolgere i compiti, un medico che mette a disposizione la propria professionalità).


L'attività di un volontario deve comunque essere iscritta all'interno di un PROGETTO che non è solo quello generale dell'ente/associazione/onlus a cui appartiene ma è anche quello della persona a cui è rivolto il proprio servizio. 
Un programma per definirsi progetto deve puntualizzare chiaramente alcuni aspetti:


-utenza: a chi si rivolge? Maschi, femmine o entrambi? A quale fascia di età? Quali sono le caratteristiche che una persona deve possedere per potersi rivolgere al progetto e quali caratteristiche sono invece incompatibili per la sua partecipazione?


- finalità: qual' è lo scopo finale del progetto?


- obiettivi: per arrivare alla finalità quali sono gli obiettivi da perseguire a breve/medio e lungo termine?


- verifiche: quali sono le modalità e la tempistica per effettuare verifiche in itinere per poter comprendere se si sta lavorando senza spreco di risorse ed energie verso la finalità del progetto e per comprendere se gli obiettivi fissati sono stati raggiunti totalmente o in parte?


La propria attività di volontariato va definita in modo più precisa possibile sia sul piano del tempo che dello spazio.


È importante per chi lavora nello stesso progetto ma anche per l' utenza definire qual è il TEMPO dedicato. L'utente sa che in quel tempo può rivolgersi a voi, inizia a creare un legame e più il tempo messo a disposizione verrà rispettato più acquisterete credibilità. Il tempo dedicato al servizio deve essere il più possibile rispettato nella qualità: se l'utente sente il volontario distratto o preso da altre cose (rispondere continuamente ad un cellulare, interrompere più volte il servizio, portare costantemente ritardo,...) si sentirà una 'seconda scelta', qualcuno che per l'ennesima volta non merita l'attenzione dell'altro.


Altrettanto importante è definire lo SPAZIO. E' necessario avere chiaro qual’è il proprio spazio di azione sia in termini simbolici (cosa posso fare e cosa no, di cosa mi devo occupare e di cosa no, qual è il mio ruolo in questo contesto) che in termini molto pratici. Chiudere le porte, insegnare agli utenti a bussare e attendere, definire dove si fa che cosa è importante per il volontario per non essere invaso e avere la possibilità di dosare le proprie energie. Ma soprattutto è importante per l'utente perché quando avrà il suo tempo e il suo spazio per poter parlare con voi si sentirà completamente accolto, anche se per poco sentirà che la vostra attenzione è tutta dedicata. 

Mettere confini anche di spazio aiuta a definire. Dire ad una persona di aspettare il proprio turno ha una grande valore: educa, definisce, vi da la possibilità di pensare e riflettere prima di agire, vi da, a volte, anche la possibilità di un confronto con una persona della stessa equipe prima di dare risposte. 

Questo discorso è molto collegato all'importanza di saper dire di NO. Molto spesso le persone che ci troviamo di fronte si rivolgono a noi per una serie di necessità ma sappiamo che spesso dietro alla richiesta pratica (di un vestiario, del pagamento di una bolletta) si nasconde un disagio ben più profondo e una problematicità molto più complessa. Quando si può naturalmente e importante fare il possibile per dare risposte concrete ma se non si è nelle condizioni di poter aiutare o non si ritiene opportuno accontentare è importante saper dire un NO deciso, quando è possibile è meglio motivarlo ma a volte semplicemente non si è nelle condizioni di poter dire di si per tanto è inutile creare frustrazione aspettative irrealizzabili. 
Saper dire di no non è semplice e ci mette in una posizione complessa ma ci rende persone chiare, costanti. Ancor di più se il nostro no è supportato dal no di altri componenti dell'equipe. In questo discorso consideriamo che è importante comprendere cosa è veramente urgernte e cosa no. Molte delle situazioni con cui ci si trova a lavorare nel sociale purtroppo sono situazioni croniche addirittura a volte sono tali da generazioni per tanto correre e affannarsi per risponde alla piccola necessità del momento non è una soluzione. Per tanto prendersi il tempo per pensare, per confrontarsi, è la soluzione migliore per affrontare la situazione.


Spesso quello che davvero fa la differenza nella risposta che diamo alle persone che si rivolgono a noi non è tanto la tempistica o il contenuto della risposta bensì la COERENZA con cui rispondiamo. La nostra risposta infatti deve essere coerente non solo con le finalità e i progetti che seguiamo ma deve essere coerente anche con la modalità e il contenuto che danno gli altri componenti dell’equipe. Spesso ciò che chiedono le persone che si rivolgono a noi è l'affidabilità, la possibilità di creare un rapporto di fiducia che può fondarsi solo sulla coerenza. Se ci dimostriamo coerenti acquistiamo valore non per quello che diamo o per il servizio che offriamo ma per quello che siamo.


Insieme alla coerenza va la COSTANZA: quello che diciamo oggi vale anche domani, e anche dopo domani è anche tra un mese. E’ possibile, anzi a volte giusto, cambiare idea ma questo va esplicitato e soprattutto motivato, le persone che si rivolgono a noi sono spesso poco strutturate e la cosa migliore che
possiamo offrire è un contenitore forte, costante nel tempo, chiaro, semplice.

In questo modo il nostro progetto si renderà EFFICACE ED EFFICIENTE nel tempo. Proprio in termini di efficacia è importante ricordarci che molto spesso quello che si nasconde dietro a una richiesta del fare è un bisogno di stare. Inutile a volte concentrarsi sui beni o sui benefici offerti, più utile trovare l'energia per stare, per ascoltare, per condividere, per comprendere piuttosto che tollerare. Ed è proprio questa il vero aspetto difficile del mettersi a disposizione: stare in empatia con il dolore dell'altro senza che questo diventi il mio dolore. Sentire senza restare imbrigliato.


Mettere in atto un buon servizio di volontariato non è facile perché ci espone emotivamente ma credo sia necessario che ogni ente faccia una scelta di fondo tra la quantità e la qualità dei propri volontari e dei propri servizi. Una scelta coraggiosa ma necessaria perché paradossalmente nel lavoro sociale è la qualità che porta la quantità e non il contrario. 
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